
LECTIO DIVINA

Matteo 1, 1-17.

LECTIO
La genealogia con la quale Matteo apre il suo racconto, suscita nel lettore un impressione negativa: si direbbe una pagina arida e inutile. In realtà Matteo intende comunicarci profondi insegnamenti teologici. 

1.
Perché una genealogia?

Ricorrendo a una genealogia per introdurre il suo personaggio, Matteo si inserisce in una tradizione che viene da lontano. I beduini del deserto si servivono di genealogie per tramandare i loro complicati legami di parentela. In Israele fu dopo l’esilio che le genealogie presero piede e al tempo di Gesù erano certamente in voga. Nell’uso biblico gli autori se ne servono per presentare personaggi significativi, per esempio Noè Gn 5, 1-32. e Abramo Gn. 11, 10-32, legandoli l’uno all’altro, così da dare l’idea della continuità della promessa di Dio e della storia della Salvezza. L’intenzione vera delle genealogie è quella di tracciare una storia che continua. Il centro di interesse che giuda Matteo a scrivere questa pagina è Gesù e precisamente in quanto figlio di Davide. Con la genealogia Matteo intende affermare che Gesù è figlio di Davide, tramite Giuseppe, e contemporaneamente ci fa capire che è molto di più.


La genealogia è costruita secondo una struttura molto simmetrica: Un titolo e una Conclusione al centro una triplice divisione dove i capisaldi sono Abramo , Davide e l’esilio.

2.
Il numero quattordici.

Il numero quattordici è ripreso da Matteo in maniera intenzionale da 1 Cr. 1, 34. 3,18. Quale è il significato di questo schema? Una tesi dice che nel ritmo numerico si può cogliere il cammino  della storia; in altre parole Matteo intende affermare che Gesù apparve a noi nel tempo adatto fissato da Dio e che con il suo arrivo la storia giunge a compimento.

3.
Quattro donne

La lettura menziona quattro donne e questo è qualcosa di insolito. Potrebbe darsi che Matteo abbia voluto ancora una volta mettere in luce l’universalismo della nuova Alleanza; le donne infatti sono straniere. Potrebbe anche aver voluto farci notare che la salvezza è offerta non solo ai giusti, ma anche ai peccatori; infatti le donne si ricollegano tutte a situazioni di peccato, e che comunque il Cristo è solidale con la storia degli uomini, una storia non di santi ma di peccatori. Potrebbe infine aver voluto sottolineare che il disegno di Dio si realizza anche se a volte per vie sconcertanti. Tamar (Gn.38) manifesta una volontà ostinata nel voler dare una discendenza a Giuda; Raab (Gs. 2, 1-11) mette tutto in opera pur di permettere al piano di dio di realizzarsi; Rut è descritta come donna fedele e ostinata; infine la moglie di Uria ( 2 Sam. 11-12) ricorda il tradimento di Davide che no impedisce al disegno di dio di realizzarsi.

4.
Il mistero di Cristo

Ci resta da analizzare il punto principale. Il versetto 16 introduce un evidente rottura nella genealogia. La generazione è sottratta a Giuseppe e il verbo non è più all’attivo ma al passivo: chi è il generatore?La risposta verrà data più avanti nel racconto della nascita. Gesù non è solo figlio di Davide ma viene da Dio. Matteo ci ha voluto comunicare il mistero di Gesù, quel mistero che contiene la sorpresa e per molti lo scandalo.
MEDITATIO 
Gesù è il Messia, il vero discendente di Giuda, erede delle promesse di Dio fatte ad Abramo; è il secondo Adamo entrato nella nostra vicenda umana segnata dal peccato non per punire l’umanità ma per trasformarla e ricondurla all’amicizia con Dio. Noi siamo parte di questa storia che ci lega saldamente ad Abramo e Davide, filo d’oro che spesso abbiamo spezzato con il nostro peccato e che Dio riannoda in Gesù, avvicinandoci sempre di più al suo cuore. Egli che conosce la fragilità dell’animo umano sa comprendere e perdonare sempre la nostra debolezza, ma si attende la conversione continua del cuore e il riconoscimento di colui a cui appartiene ogni regalità e a cui tutti i popoli devono obbedienza, fedeltà e amore.

ORATIO

O Signore, tu che sei il Dio di Abramo, di  Isacco e di Giacobbe, il Dio di Gesù Cristo e il nostro Dio, tu hai promesso a Giuda un regno senza tramonto e una regalità su tutti i popoli. Fa che noi riconosciamo sinceramente che tutta la storia umana, attraverso il popolo eletto e poi tramite la Chiesa, erede delle benedizioni di Israele, è orientata verso Cristo, l’atteso dei popoli, e fa che ognuno di noi sia strumento valido per portare a Lui ogni fratello e sorella che incontriamo nella via. Che i nostri tanti peccati che, di cui tante volte facciamo esperienza, non ci allontanino da te, che sei la luce che illumina il nostro cammino, ma ci rendano consapevoli del nostro limite e aperti aduna sincera conversione del cuore. Ma soprattutto fa che riconosciamo nel tuo Figlio Gesù il Messia atteso cui appartengono il potere la gloria e cui tutti i popoli obbediranno con amore.
ACTIO

Ripeto e vivo la Parola:

O Sapienza vieni ad insegnarci la via della vita
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